
TORNATA DEL 2 MAGGIO 1872 

PRESIDENTE. L'onorevole Ercole ha qualche cosa da 
aggiungere? 

ERCOLE. Io ringrazio l'onorevole ministro delle di-
chiarazioni che ha fatte alla Camera, e sono persuaso 
che le disposizioni che egli ha annunciate saranno ac-
colte con molta soddisfazione dall'intera provincia di 
Alessandria. 

- / 

I N T E R R O G A Z I O N E D E L D E P U T A T O C O L O N N A . 

PRESIDENTE. L'onorevole Colonna ha presentato la 
seguente domanda d'interrogazione : 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'onorevole 
ministro dell'interno sulle intenzioni del Governo ri-
guardo alla nomina del sindaco di Roma-. » 

Prego l'onorevole ministro per l'interno di dichia-
rare se e quando intenda rispondere a questa interro-
gazione. 

LANZA, ministro per l'interno. Veramente mi sor-
prende questa interrogazione, perchè credo sia la prima 
di tal genere che siasi presentata in Parlamento. Tut-
tavia, quando abbia intesi i motivi che inducono a 
farla l'onorevole duca di Cesarò, io, entro i limiti che 
le convenienze mi permetteranno, risponderò alle sue 
domande. L'interrogazione potrebbe essere fatta anche 
subito, se la Camera lo crede. 

PRESIDENTE. L'onorevole Colonna ha facoltà di svol-
gere la sua interrogazione. 

COLONNA. Io conosceva fin da ieri l'obbiezione che 
l'onorevole ministro dell'interno avrebbe fatta questa 
mane sulla costituzionalità... 

MINISTRO PER L'INTERNO. Non costituzionalità: con-
venienza, opportunità piuttosto. 

COLONNA... per così dire, della mia domanda, poiché 
ieri, dopo aver presentata la mia domanda d'interro-
gazione all'onorevole presidente della Camera, avendo 
avuto sentore di quest'eccezione dell'onorevole mini-
stro, usai una convenienza alla quale non sarei stato ob-
bligato, ma che feci per cortesia verso l'onorevole mi-
nistro, quella cioè di avvicinarlo per vedere di togliere 
economicamente la obbiezione, prima di insistere nella 
mia domanda. Ma l'onorevole ministro,' quantunque 
avessi l'onore di conoscerlo fin dal 1860, con cortesia 
non ordinaria, si strinse nelle spalle, e credette con-
veniente di lasciarmi in asso {Movimento) ; epperciò 
io insistetti nella mia domanda ed insisto oggi a farla. 

Del resto, si tranquillizzi l'onorevole ministro, che 
io non voglio già suscitare questioni scabrose, nè altro 
che possa turbare il Ministero. 

Diffatti, se altrimenti io avessi pensato, avrei scelto 
piuttosto la forma dell'interpellanza, anziché quella 
dell'interrogazione; poiché il regolamento della Ca-
mera proibisce al deputato che fa l'interrogazione di 
insistere nella discussione, quando l'onorevole ministro 
abbia bene o male risposto. 

Io, ritorno a dirlo, ho voluto scegliere la forma del-
l'interrogazione, appunto perchè non voglio provocare 
una questione di partito, perchè non intendo adoprare 
un'arma d'aggressione, ma bensì rivolgere semplice-
mente una interrogazione sopra un atto del Governo, 
atto che, come tutti gli altri del potere esecutivo, cade 
perfettamente sotto la giurisdizione della Camera. 

È la prima volta, dice il signor ministro, che si 
tratta una tale questione in Parlamento; e sarà la 
prima volta: che cosa importa? Vuol forse l'onorevole 
ministro imitare quel sindaco che intendeva cominciare 
dal secondo giorno alcune feste annuali del suo paese, 
sol perchè il primo giorno non attraeva grande nu-
mero di cittadini? Del resto, signor ministro, non è 
già la prima volta ; io ricordo che quando era ministro 
il mio amico personale l'onorevole marchese Di Ru-
dinì, vi fu una interpellanza sulla nomina dei sindaci, 
e tanto vale, parlamentariamente, interpellare sulla no-
mina dei sindaci, quanto interrogare sulla mancanza 
di essi. 

Ad ogr.i modo ora entro nella questione. La Camera 
comprende l'importanza che ha, anche politicamente, 
se vuoisi, il municipio di Roma. 

Io non voglio fermarmi adesso a considerare, se il 
municipio di Roma dovrebbe elevarsi sopra una base 
d'istituzioni straordinarie, come quelle che in Francia^ 
fanno della città di Parigi la prefettura della Senna ; 
ma nessuno potrà negare l'importanza che ha così ; 

come è, il municipio di questa città, chiamata recente-
mente ed improvvisamente a così alti destini, ai quali 
pare finora che non risponda convenientemente. (È 
vero!) 

Io so bene che la Camera non deve entrare nell'esame 
dell'amministrazione comunale ; ad ogni elettore di 
Roma (ed io mi onoro di essere in questo numero) 
spetta di pronunziare sul proposito il proprio giudizio 
nei comizi elettorali ; ma io intendo chiamare l'atten-
zione solamente su ciò, che nessuno potrà disconoscere, 
cioè, che se è il sindaco, quello che dà la spinta all'am-
ministrazione, e se da lui prendono forza ed indirizzo 
i membri della Giunta, il carattere di precarietà che 
accompagna qualunque opera di un funzionante e la 
debolezza e la mancanza di autorità che scaturisce da 
questa situazione, tolgono ogni ragione a sperare bene 
da un municipio che deve ancora far molto, anzi deve 
far tutto e che disgraziatamente tsnto meno fa, quanto 
maggiore è l'urgenza. 

Tutti noi abitiamo Roma ; in questa Camera vi sono 
anche dei cittadini romani ; ebbene, signori (mi per-
metta il signor ministro che, mentre interrogo lui, mi 
diriga alia Camera), ebbene, io rimetto alla vostra 
testimonianza il considerare se il municipio romano 
adempie presentemente al compito suo. 

Ora io di questo male gran parte di colpa attri-
buisco al Ministero, perchè non mette alla testa del 
municipio un sindaco, appunto come vuole la legge. 


